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  L’ESSERE




   




   




  Per introdurre l’argomento del non essere consideriamo ciò che è a tutti più noto, cioè l’essere.




  Partiamo subito dalla base, tutti esistiamo all’interno di un tempo finito: nasciamo, siamo e moriamo.




  Questa scaletta è valida per tutto ciò che esiste, l’essere, per “essere”, ha un inizio e una fine.




  L’unità di misura principale che esprime l’esistenza è il tempo, che esiste grazie ai suoi limiti, altrimenti parleremmo di eternità.




  Ne possiamo dedurre quindi che il tempo esiste, poiché noi esistiamo.




   Tutto ciò che esiste prevede delle trasformazioni caratterizzate da un inizio e da una fine.




  Se vogliamo provare a definire l’eterno, possiamo rappresentarlo come una linea retta infinita costituita da tutte le esistenze di tempo finito, nel quale dove ne finisce una ne inizia un’altra.




  Va da se che il tempo è una percezione che completa il perché dell’esistenza.




  Il tempo per esercitare la sua attività ha bisogno della dimensione.




  L’inizio-fine da valore al tempo e quest’ultimo messo in sequenza con gli altri forma l’eternità.




   Lo stesso concetto è valido per le dimensioni che nella loro sequenza formano lo spazio.




   




  Questa nozione si può così riassumere:




   




  Più espressioni del tempo sono l’eternità.




   




  Più espressioni della dimensione sono lo spazio.




   




  Più espressioni dello spazio-tempo costituiscono l’universo infinito.




   




  In conclusione:




   




  L’essere è finito, fa parte dell’infinito, opera nei limiti del tempo e della dimensione la cui azione è corrisposta dalla percezione.




   




  Abbiamo affrontato le conoscenze base sull’essere, possiamo iniziare a definire il non essere.




  Per introdurre tale argomento di difficile comprensione, giacché noi costituiamo il lato opposto della medaglia, in questo momento possiamo solo affacciarci a tale concetto, e per farlo è indicativo illustrare l’argomento principale di Arthur Schopenhauer esponente le caratteristiche proprie della volontà e dell’intelletto.




  La scoperta del filosofo che l’ha contraddistinto da tutti gli altri autori è l’introduzione del primato della volontà sull’intelletto.




  Arthur scrive come gli esseri viventi siano scissi in due parti: intelletto e volontà.




  Secondo il filosofo l’intelletto è lo strumento che muove le azioni per soddisfare i nostri bisogni, ma è anche chi le giudica.




  Nell’intelletto quindi risiede la coscienza, colei che da giudizio.




  Nella volontà risiedono invece la conoscenza e il desiderio.




  La conoscenza è utile alla volontà per capire ciò che deve desiderare.




  L’intelletto, poiché mezzo di soddisfazione della volontà porta a essa tutte le conoscenze utili per poi iniziarle a desiderare.




  L’esempio sono i neonati, l’intelletto non è ancora ben sviluppato quindi, sono volontà quasi pura, vogliono, desiderano costantemente non sapendo stabilire che cosa.




  La volontà nel loro caso si serve degli adulti, dall’intelletto più sviluppato, per contentare un bisogno e saranno loro a soddisfare tale necessità.




  Gli adulti tramite il proprio intelletto sviluppano quello dei bambini e lo fanno trasferendo i propri dati intellettivi al loro cervello ancora immaturo, così che nella crescita inizi autonomamente a soddisfare le richieste della volontà.




  Bisogna anche far presente una differenza importante, l’intelletto è la percezione mentre la volontà è il volere, è la richiesta, il desiderio e poiché tale non si può considerare materiale percettivo bensì sensitivo.




  In distinzione, la materia sta nel tempo e nella dimensione, l’essenza sta nell’infinito di cui esse fanno parte.




  Possiamo inoltre aggiungere che, la volontà è la metafisica, l’intelletto è la fisica.




  Il primato della volontà deve la sua definizione al fatto che essa, almeno nella nostra abitudine concezionale, è la burattinaia dell’intelletto, ha la precedenza sul comando.




  Essa infonde in noi le pulsioni, ad esempio quella sessuale, (la più potente) per rendere l’intelletto inerme nell’agire e ci rende partecipi delle sue soddisfazioni garantendosi così future occasioni.




   La maggior parte dei filosofi antecedenti A. Schopenhauer sosteneva l’esatto opposto di ciò che affermava la sua tesi, cioè che l’intelletto ha priorità sulla volontà, che è esso la centrale dedita alla richiesta.




   Niente di più sbagliato.




  Il filosofo dopo aver argomentato il suo ammirabile concetto, inserisce una variante valente solo per gli intelletti elastici e di alto livello, per essi mostra una scappatoia dalla schiavitù della volontà.




  In questo caso, il burattino che taglia i fili del burattinaio.




  L’unica via per rendere possibile ciò, cita il filosofo, è la rinuncia, la negazione dei desideri richiesti dalla volontà stessa.




  Per continuare al meglio tale argomentazione, suddividerò le caratteristiche proprie dell’intelletto e della volontà.
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  INTELLETTO




   




   




  L’intelletto giudica le azioni da lui stesso mosse sotto richiesta della volontà.




  La capacità di giudizio come già detto è quella che noi chiamiamo coscienza.




  Il nostro intelletto è fisico, è il cervello e presenta un’unica richiesta identificata col così detto bisogno metafisico.




  Esso è la domanda che si pone ogni essere vivente, “Da dove vengo? Dove andrò?”




  In alcuni casi tale richiesta si sana tramite una fasulla soddisfazione, cioè attraverso i dogmi religiosi i quali non rispondono ad alcuna domanda, anzi per essere più precisi sono studiati proprio per evitarla.




   In altri casi, molto rari, l’intelletto si rende conto dell’inganno e torna alla ricerca della verità, percorso che potrà affrontare solo grazie alla filosofia.




  La religione rafforza i fili che legano la volontà all’intelletto, la filosofia insegna a tagliarli.




  Quest’ultima sorge dall’intelletto e racchiude tutto ciò che è lo studio per poter meglio identificare l’essenza della volontà.




  L’intelletto che invece non è essenza ma materia, per vivere ha bisogno di una dimensione che sia sorretta dal tempo.




  Ne consegue logicamente che l’intelletto presenta un inizio e una fine.




  Il cervello nasce, opera e muore.




   Nello specifico il concetto opera vede l’attività cerebrale dentro a un continuo processo inizio fine alternando la fase di attività a quella del sonno.




   Tutto ciò che è materia vivente non può operare all’infinito ha regolarmente bisogno di staccarsi e di recuperare le energie.




  Venendo dal riposo ha inizio l’attività cerebrale mentre andando verso il sonno, essa finisce dando il via al processo di ricarica.




  Il momento di libertà per l’intelletto è proprio il sonno, poiché in quel momento la volontà non può richiedergli nulla di concreto, per contro, può infondere desiderio per il futuro.




  Il recupero delle energie avviene la notte, ma non è un caso, vediamo perché.




  L’intelletto è il mezzo che la volontà sfrutta tramite i sensi, la vista è forse la più indicativa, la nostra essenza vuole ben riconoscere le situazioni da cui trarre soddisfazione.




  Il giorno con la sua luce rende vivo il desiderio, di conseguenza la notte è più adatta a mettere l’intelletto in condizione di recupero.




  Il solito concetto si vede nelle stagioni.




  Durante l’estate la mente è debole il desiderio forte, molte complicanze nell’amore.




  L’inverno la mente acquista potenza poiché il desiderio è più spento, le relazioni amorose spesso si riconciliano.




  Ritornando al processo inizio-fine, forse il più rivelatore quanto essenziale si prova ogni istante della nostra vita, quando inspiriamo ed espiriamo.




   La respirazione è un’alternanza di attimi di soddisfazione, a istanti d’apnea, ma l’azione del tempo fa si che siano talmente minimi da non dargli la giusta importanza.




  In realtà si vive afferrando e lasciando la vita ogni attimo, fino al momento in cui possiamo solo lasciare e a quel punto spiriamo.




   Tra le caratteristiche di base appartenenti all’intelletto vi è la memoria.




  Una prova inconfutabile di tale appartenenza si può notare nel sonno, l’attività cerebrale è minima di conseguenza da essa traiamo pochi ricordi e spesso nessuno.




  Ciò che invece succede durante il giorno a mente attiva è automaticamente registrato, la difficoltà nell’accedere a determinati dati sta nella confusione dovuta all’operare della volontà.




  L’intelletto in dose più ristretta è proprio anche degli animali, essendo essi più limitati, possiedono un minimo controllo delle pulsioni e una bassissima capacità di giudizio.




   L’utilizzo della memoria è minimo e mirato per lo più a raccogliere dati utili alla sopravvivenza.




  Essi devono ricordarsi chi sia dannoso e dove sia meglio vivere (per quanto riguarda l’uomo, gli animali tendono già a primo impatto a diffidare di lui).




  Ad ogni modo il regno animale e l’uomo condividono la stessa essenza al proprio interno, ne consegue che sebbene con differente assillo presentano entrambi il bisogno metafisico.




  Il che non è evidente poiché noi non capiamo il linguaggio animale e loro non capiscono il nostro, l’unica pseudo conversazione riguarda prevalentemente i bisogni basilari quali sete e fame che anche un neonato può renderci noti, e proprio come esso la gratitudine non verrà a mancare.




  Animali e neonati non a caso sono in perfetta sintonia.




  Citando i neonati diventa d’obbligo definire un altro scaglione proprio di quest’argomento e cioè il processo di un’evoluzione intellettuale legato alle fasi della vita.




  Partendo proprio dai neonati si può dire che essi possiedono un quoziente intellettivo molto basso, da notare come i primi anni di vita ci lascino pochi ricordi dandoci l’impressione che la tenera età sia stata un sogno.




  Poco intelletto, poca memoria.




  Andando verso l’età adolescenziale aumenta il potenziale intellettivo e con esso anche il bisogno metafisico, che spesso cerca di essere schiacciato dalla religione imposta dai genitori, che hanno subito lo stesso trattamento.




  Soffermandosi sul periodo adolescenziale possiamo provare anche a dare una risposta sul dubbio della famosa collera nei confronti dei genitori.




  Questo succede probabilmente poiché avendo alti picchi d’intelligenza, avvertiamo che la vita che stiamo facendo è errata, immersa nei dogmi, nello stile d’alimentazione ingiusto oltre che scorretto e nei mediocri consigli legati alla sessualità.




  Il tutto ci porta a considerare i nostri insegnanti, un nemico, ma alla fine la verità è che siamo tutti vittime di un ciclo errato.




  Un’altra problematica legata a questo periodo di vita, ma che solitamente ci accompagna fino in fondo a essa è la nostalgia del passato.




  Il motivo di tale attaccamento al passato è la diversa azione della volontà a confronto con lo sviluppo dell’intelletto.




  Appena nati con un cervello poco maturo, crediamo fermamente a ciò che ci passa davanti agli occhi, un mondo facile, senza fine, spensierato.




  Ovvio che avendo una più spiccata attività della volontà da piccoli, proviamo a pieno la sua essenza, la soddisfazione che essa prova d’esistere.




  Quest’ultima, in ogni caso, con l’evoluzione intellettuale diminuisce sempre più in modo proporzionale al suo avvicinarsi al processo limitante proprio dell’essere vivente, la morte.




  Passiamo quindi da un vivere l’esistenza con le proprietà della volontà, ossia uno svago apparentemente eterno, a viverla con le caratteristiche dell’intelletto, una battaglia continua all’interno di un tempo finito.




  Nella terza età, i desideri e le pulsioni si placano, questo dovrebbe andare a nostro favore, purtroppo nella maggioranza dei casi ciò non accade, poiché sarà presente un errato imprinting passato che limiterà il vero potenziale dell’intelletto.




  Considerando quanto detto possiamo trarre le logiche conclusioni: a venir meno dell’intelletto vige il dominio della volontà e viceversa.
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  VOLONTA'




   




   




  La volontà, è l’essenza del volere, giusto o sbagliato che esso sia.




  Non presenta la capacità di giudizio, vuole e basta e si serve dell’intelletto per raggiungere i suoi scopi.




   Essa non ha rapporto né col tempo né con la dimensione giacché il volere non appartiene a un qualcosa di percettivo, bensì alla forma che lo costituisce.




  La volontà non ha bisogno metafisico, essa non appartenendo a un tempo definito, non ha bisogno d’interrogativi riguardo a un passato o a un futuro.




  Inoltre non appartiene a una dimensione, non ha necessità di domanda riguardo a un luogo dal quale venire o nel quale andare.




  In conclusione lo stato della volontà è metafisico, essa non è materia bensì forma.




  La sua mansione naturale è sottomettere l’intelletto.




   Il cervelletto, collegato al cuore, e a sua volta al cervello, è la centrale operativa della volontà sempre dedita a richiedere, il battito cardiaco fino a ora non citato, rivela lo stato sia emozionale sia percettivo.




  Il cervelletto riceve il colpo diretto che influenza lo stato del cuore, il cervello invece presenta una ripercussione di altro tipo, dovuta alla pressione e all’affluenza del sangue diretta dalla sofferente attività cardiaca.




  Questo ci fa rendere conto di come la volontà attinga dalle informazioni del nostro intelletto sfruttando a pieno la sua memoria di cui essa è priva.




  Per contro si deve aggiungere che pur possedendo un’elevata valenza, l’intelletto è per essa essenziale.




  Anche il cuore ad ogni modo è necessario a entrambe, giacché esso è l’intersezione che lega cervello e cervelletto indirettamente.




  In un neonato, come detto, la sua volontà ha a disposizione un cervello non ancora sviluppato, di conseguenza sfrutta quello degli adulti.




  Nel cervello di un bambino in tenera età si nota come un attributo proprio della volontà non sia la coscienza (il giudizio) bensì la conoscenza, poiché essa deve scoprire ciò che sarà bene desiderare in futuro e per attuare ciò sfrutta l’immatura memoria cerebrale saturandola di tali benefici.




  I bambini, essendo volontà quasi pura, imparano tutto rapidamente sebbene questa loro caratteristica con lo sviluppo del cervello affievolisca sempre più negli anni futuri.




   




  Riassumendo:




  La volontà è l’essenza metafisica che ha come caratteristiche la conoscenza e il desiderio, mentre non sono tra le sue proprietà, ma solo mezzi indiretti, la memoria e la coscienza, giacché non può ricordare ne giudicare ciò che implica soddisfare le sue richieste.
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  NON ESSERE




   




   




  Abbiamo acquisito le nozioni base utili ad affrontare l’argomento del non essere.




  Per rendere più semplice l’analisi di tale argomento inserisco di seguito uno schema che riassuma ciò che abbiamo appreso.
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  Si può dedurre che la volontà rappresenta l’infinito metafisico che racchiude tutti gli elementi fisici.




  Del resto, tutto ciò che è materiale si trasforma all’infinito.




  Nel caso di esseri viventi intelligenti, finisce l’attività cerebrale ma non ciò da cui è generata, la materia del cervello continua a mutare.




  La memoria (intelletto), inizia e finisce, la nostra essenza emozionale (volontà) né finisce né è mai iniziata, se avesse un inizio, ma non una fine andrebbe contro la logica dell’eternità.




  Grazie a questi ragionamenti possiamo finalmente inserire essere e non essere al loro posto.




  Il primo è ovvio che riguardi la materia, la fisica, il tempo finito e la dimensione, noi viviamo all’interno di tale logica.




  Ne conferma che l’intelletto sta nell’insieme dell’essere.




  Si potrebbe ragionare a questo punto per esclusione ma è meglio rendere chiaro l’argomento.




  La volontà è la forma, la metafisica, l’eternità e lo spazio, questi fattori sono attribuibili al non essere.
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